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IPOTESI SUL FUTURO DELLA POLITICA A STELLE E STRISCE 


LA SORPRESA 
AMERICANA 


presidenziali statunitensi avrei scom- 
messo nella vittoria di Trump vi direi 
una grossa bugia. In buona sostanza, 
contavo sulla staticità dell’elettorato 
americano in favore dei democratici, 
anche se la figura di Hilary Clinton era 
assai debole. Le cose non sono anda- 
te così e Hilary, che ha attraversato il 
continente in lungo e in largo, avreb- 
be dovuto percepire il mutamento di 
umore. l 

Non lo ha percepito e si è lasciata sug- 


gestionare dalle chiassose manifestà- 


zioni di consenso del suo ristretto en- 
. tourage. Ma gli errori più gravi che ha 
commesso durante la sua campagna 
elettorale sono stati altri e decisivi. 
Il primo, forse quello determinante, 
è stato quello di arroccare il partito 


democratico sul fronte dei poteri co- | 


stituiti; la sua vicinanza alle élite delle 
banche, di Wall Street e delle lobby 
è stata decisiva per spostare il voto 


degli americani. Altro errore è stato. 


quello di non aver capito che l’eletto- 
rato nel suo complesso era stufo delle 
successioni dinastiche. Gli americani 
non avevano metabolizzato gli errori 
commessi da Bush padre e figlio e dai 
Clinton e avevano perfettamente intu- 
ito che la presidenza di Barack Obama 
aveva in qualche modo interrotto la 
successione dei multimiliardari che, 
di fatto, conducevano l'America ver- 
so incroci pericolosi. In questo senso 
Hilary Clinton era stata percepita so- 
prattutto come moglie dell'ex presi- 
dente, senza margini di autonomia. 


Terzo elemento di debolezza della 
candidatura Clinton, che non dipen- 
deva da lei, era la gracilità e la preca- 
rietà della sua salute: un presidente 
della nazione più potente del mondo 
doveva essere capace di spostarsi ra- 
pidamente da una parte all’altra del 
globo. Da questo punto di vista gli 
americani avevano difficoltà ad accet- 
tare un presidente che era costretto 


a muoversi con al seguito un medico 


che la sostenesse ogni volta che scen- 


deva dalla macchina presidenziale. 
Tutti questi fattori hanno compattato, 


‘sotto la personalità assai discutibile 


di Donald Trump, tante volte volgare 
e poco credibile, un elettorato mol- 
to eterogeneo che andava dalla pan- 
cia dell’America profonda ai giovani 
senza futuro, dagli operai delle zone 
industriali al mondo contadino. Non 
sarà un elettorato facile da governare, 
come dimostrano le grandi manife- 


stazioni che in molti Stati dell’Unione 


contestano la legittimità dell’elezione. 


In effetti la posizione di Trump non è 


delle più semplici; intanto ha contro 


una parte assai consistente del suo 
stesso partito, poi in suo favore non ha 
la maggioranza qualificata in Senato, 
potendo contare soltanto su 51 sena- 
tori a fronte dei 60 richiesti dalla nor- 
mativa americana per l'approvazione 
delle leggi. Poi ancora la scelta dei col- 
laboratori sarà certamente invisa ad 
un popolo che, nella sua maggioranza, 
è meno sprovveduto di quanto pen- 
si chi lo governa, se — come sembra 
— prevarrà la deriva più oltranzista, 
xenofoba e sostanzialmente isolazio- 
nista. | 


Questo ci porta alla politica estera. 
Non risulta che Trump abbia viaggia- 
to molto al di fuori degli Stati Uniti. In 
ogni caso è certo che non conosce nè i 


luoghi dove si svolgono gli eventi mag- 


giori della contemporaneità, nè la di- 
plomazia che quegli eventi è chiamata 
a regolare. In questo senso la scelta 
dei suoi collaboratori certamente non 
lo aiuta: Jeff Sessions (politico del Sud 
accusato di razzismo e non in conflitto 
con il KKK, assolutamente contrario 
alla concessione della cittadinanza ai 
lavoratori clandestini) come ministro 
della giustizia; il generale Michael 


Flynn (molto amico di Putin e titolare. 
di una società di consulenza in rap- 


porti di affari con ambienti vicini alla 
Turchia e altri paesi mediorientali) 


che, come consigliere per la sicurez- 
za nazionale, sarà l’autentico arbitro 
della politica estera; Mike Pompeo 
(esponente di spicco dell’ultradestra 
radicale, favorevole alla legalizzazio- 
ne della tortura e grande oppositore 
dell'accordo nucleare con l'Iran) a 
capo della CIA. 


Certo è che appare surreale il dialo- 


go tra un uomo che procede per bat- 
tutacce ed un raffinato diplomatico, 
per esempio russo, che è abituato a 
parlare per simboli o sottintesi e che, 
in ogni caso, suole occultare le vere 
motivazioni di ciò che dice. Per que- 
ste ragioni Trump tende a disertare le 
occasioni dei grandi convegni interna- 
zionali, dove si muoverebbe come un 
elefante in una-cristalleria. Preferisce 
piuttosto gli incontri bilaterali, anche 
se presi alla lontana; vedi infatti i con- 


tatti con i capi di stato di Cina e Giap-. 


pone, paesi in cui l'America ha grandi 
interessi, alcuni a suo carico di tipo 
finanziario, . politico e commerciale, 
tutti però attualmente differibili. 


Nel concreto, per quel che indicano . 


le prime intenzioni espresse, sembra 
che voglia alleggerire il fronte della 
NATO, cosa tutt'altro che semplice 
se sì pensa che si tratta di una strut- 
tura militare che ha presenze di molto 
peso in quasi tutte le parti del mondo 
e che attualmente costa agli americani 


e ai loro alleati quasi 800 miliardi di 


dollari l’anno. Poi c'è l'avvicinamento 
dichiarato alla Russia di Putin, inten- 
zioni che sembrano contraddittorie. 
Certo se effettivamente si verificasse 
un alleggerimento da parte dell’ Ame- 
rica della NATO, il vuoto che ne de- 
riverebbe sarebbe immediatamente 
riempito dalla ingombrante presenza 
russa. 


Ma l'avvicinamento alla Russia crea 
altrettanti problemi difficili da risolve- 
re sul piano degli equilibri internazio- 
nali. C'è il fronte mediorientale, con 
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Inaspettatamente, l’opportunistico 
commento di Grillo “Questo è un 
VAFFANCULO generale. Trump 
ha fatto un VDay pazzesco” è stato 
subito assunto come acuta analisi 
politica anche da democratici ed 
estremi sinistri che, seppure con 
motivazioni diverse, hanno cercato 
di “normalizzare” l’elezione di Tru- 
mp alla presidenza degli Stati Uniti, 
ritenendola come l’espressione di 
un diffuso quanto fisiologico voto 


di protesta, magari potenzialmente. 


antagonista verso i poteri forti o, 
secondo Michael Moore, una sorta 
di “scherzo ad un sistema politico 
malato”. 


Anche riguardo alla Lega Nord, 


un trentennio fa, alla sua iniziale 
affermazione si lessero cose analo- 


«ghe, magari con la pretesa di essere 


analisi radicali: per Bossi - veniva 
scritto — hanno votato settori po- 


polari e persino operai che in realtà 


intendevano protestare contro la 
corruzione politica e il centralismo 
governativo; eppure, fin dal suo 


sorgere, il leghismo era ideologica- 


mente nato come espressione del 
razzismo antimeridionale, ripren- 
dendo i pregiudizi e i luoghi comu- 
ni di quello che negli anni Sessanta 
aveva visto nelle grandi città indu- 


striali del Nord la discriminazione 
e il disprezzo degli immigrati me- 


-LA LEGIONE NERA 
DI DONALD 


ridionali, proprio a partire dalle fab- 
briche e dai colleghi di lavoro che trat- 
tavano i “terroni” come degli arretrati 
senza coscienza politico-sindacale. 


Così, molta sinistra italiana negli anni 


Novanta si illuse di recuperare con- 
sensi, facendo proprie le tematiche 
dei flussi migratori, della sicurezza, 
del degrado dei quartieri, etc. raffor- 
zando al contrario proprio il leghismo 
e una certa attitudine forcaiola “dal 
basso”. Per questo, la Lega Nord, si 
è dimostrata e consolidata come uno 
dei principali vettori e istigatori del- 
la guerra tra poveri e del razzismo di 
Stato, inventando e additando sempre 
nuovi nemici esterni, anzi extra-co- 
munitari: gli albanesi, i rumeni, gli 
slavi, i marocchini, gli africani, i ci- 
nesi, gli zingari... tutti etichettati 
come clandestini, ma anche gli ita- 
lianisssimi senza-casa, mendicanti, 
omosessuali, lesbiche, trans, tossico- 
dipendenti, giovani dei centri sociali, 
volontari umanitari, etc. reclamando 
come soluzione pulizia etnica, manga- 
nelli, ruspe, sgomberi, espulsioni, ga- 
lere, telecamere, manicomi e persino 
castrazione. 

Sicuramente, negli Stati Uniti, il mi- 
liardario Trump ha usufruito anche 
del sostegno elettorale dell'estrema 
destra, dal Ku Klux Klan al Partito 
nazista americano di Rocky Suhayda, 
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la Russia che appoggia Assad mentre 
sin qui gli USA ha sostenuto i suoi op- 


positori. Da ciò, e dal conseguente an- 


nullamento degli aiuti ai militari curdi 
e a tutte le etnie che con questi milita- 
ri hanno sin qui contrastato il fronte 
governativo della Siria, deriverebbe 
un mutamento degli equilibri politici 
delľintero Medio Oriente, conside- 
rando anche che ancora non è chiaro 
-= cosa il leader americano intende fare 
circa il programma nucleare dell'Iran 
ed il sostegno statunitense alla causa 
irachena. 


Tralasciamo per il momento il molto 
complesso fronte asiatico e gli enormi 
interessi che in quell’area si contrap- 
pongono. Si tratta di problemi assai 
complessi che non possiamo, nello 
spazio di un articolo, trattare specifi- 
camente. 


Il nuovo assetto della Casa Bian- 
ca presenta molte prospettive assai 


inquietanti, tanto inquietanti che — 


come suo ultimo atto da presidente 
— Barak Obama si rivolge all'Europa 
per arginare la deriva del nuovo go- 
verno americano (alla Merkel ha chie- 
sto esplicitamente di non allentare 
le sanzioni contro la Russia), auspi- 
cando che le circostanze inducano il 
nostro continente a realizzarsi come 
fronte politicamente coeso, idoneo a 
fronteggiare tale deriva e soprattut- 
to a costituirsi come opposizione alle 
misure espansionistiche della Russia. 
Un atto, questo, che è quasi un dispe- 
rato tentativo di difendere quel poco 
di socialmente rilevante che nel corso 

della sua amministrazione è riuscito a 
realizzare. ua 
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caratterizzando in senso ariano, an- 
che sul piano dell’immagine, tutta 
la campagna elettorale e il suo staff 
politico-familiare, —includendovi 
persino figure notoriamente legate 
al suprematismo bianco come Ste- 
ve Bannon, ma la sua carta vincente 
è stata probabilmente la capacità 
di far riemergere e legittimare la 
tradizione razzista americana e, 
d’altronde, la stessa nascita degli 
Stati Uniti rimane storicamente 
legata dapprima al genocidio del- 
le popolazioni native indiane e poi 
allo sfruttamento della schiavitù 
negra. 


Basti ricordare come nel mitico 
West, persino i fuorilegge potevano 
sostanzialmente uccidere impune- 
mente negri, pellerossa e messica- 
nl. | 
In altre parole, Trump e i settori 
economici a lui legati hanno sapu- 
to giocare la carta del mai debellato 
razzismo popolare e che continua a 
ispirare ampi settori statali, a parti- 
re dagli apparati di polizia, notoria- 
mente sotto accusa per gli assassini 
nelle strade di innumerevoli perso- 
ne di colore. 


E, vedendo gli Stati in cui Trump è 


risultato vincitore, non si può non 


ricordare l’emblematico . antece- 
dente della Black Legion negli anni 


Trenta, organizzazione segreta raz- 


zista e anticomunista. Fondata tra il 
1924 e il 1925 a Bellaire, nell’Ohio, 


su iniziativa di militanti e caporioni 


come William Shepard provenien- 
ti dal KKK, raccolse inizialmente 
i lavoratori bianchi immigrati dal 
Sud, affermandosi durante gli anni 


Trenta nei maggiori centri dell’in- 


dustria dell'auto: dal nord Ohio al 
Michigan, dall’Indiana all’Illinois. 


A Detroit giunse a contare 6.400 
. menbri, a Pontiac 3.200, a Flint 


2000, a Toledo 3000. Nel 1936 i 


suoi aderenti era già circa 40.000, 


ma negli anni successivi sarebbero 
ulteriormente aumentati, tra i 60 e 
100 mila. 

A differenza del Klan, la Black Le- 
gion caratterizzò la sua propaganda 
ed azione violenta non solo contro 
“negri e stranieri” ma anche nei 
confronti di anarchici, comunisti, 


ebrei e cattolici, così come emerge 


pure dal giuramento di affiliazione. 
In collegamento con le polizie 
private e statali, svolse ruoli 
di ‘crumiraggio e 
spionaggio per 


le principali industrie dell’auto come 
la Ford Motor Company e la Hudson 
Motor Car Company, rendendosi re- 
sponsabile di assassini di sindacalisti 
quali George Marchuk, John Bielak e 
Charles A. Poole. 

Proprio al rapimento e all’uccisione di 
quest’ultimo a Detroit nel ‘35 è ispi- 
rato il film “Black Legion” del 1937, 
diretto da Archie Mayo e interpretato 
dal giovane Humphrey Bogart. La tra- 
ma, basata su atti processuali e docu- 
menti originali - come il giuramento 
di iniziazione - risulta particolarmen- 
te interessante in quanto riesce a met- 
tere a fuoco le dinamiche e la logica 
del razzismo pure all’interno della 
working class, facente leva proprio 
sulla contrapposizione fra salariati di 
diversa nazionalità invece che sulla 


solidale lotta di classe antipadronale, 


come accadde pure agli immigrati ita- 
liani considerati come esseri inferiori 


. e delinquenti nati. 
Proprio dentro questo meccanismo 


discriminante, va infatti cercato il 
consenso anche proletario e popolare 
per Trump che non ha perso occasio- 
ne, durante i suoi comizi, di dichia- 
rarsi difensore del lavoro americano, 
contro i lavoratori immigrati - in pri- 
mo luogo ispanici, cinesi e arabi - evo- 
cando un presente-futuro di guerra 
civile in cui i “patrioti” stellestrisce 
devono difendersi con le armi dagli 
invasori. 


Nella vecchia pellicola in bianco e 
nero, Frank Taylor è un operaio del 
Midwest che viene scavalcato per la 
promozione a caposquadra da un col- 
lega di origine straniera, Joe Dom- 
browski. Risentito per quello che ri- 
tiene un sopruso, decide di unirsi alla 
Legione Nera dietro suggerimento 


. dell'amico Cliff Summers. Incappuc- 


ciati e vestiti di nero, Frank e i seguaci 
della Legione organizzano una spedi- 
zione punitiva incendiando l’alleva- 
mento di polli di Dombrowski e cari- 


‘candolo a forza col padre su un treno 


merci diretto fuori città. 

Frank ottiene quindi la promozione 
ma ben presto le sue attività di reclu- 
tamento per la Legione Nera ostaco- 
lano il suo lavoro e viene retrocesso 
a favore di un altro collega di origi- 


ne irlandese, Mike Grogan. 
La setta organizza un 
nuovo raid ai danni 
0° quest’ulti- 
mo e gra- 

dualmente 

Taylor diventa un 

razzista brutale, 


giungendo ad uccidere 
l’amico Ed Jackson e ad 
allontanare la moglie Ruth. 
La sua uscita dalla formazione 
| settaria non sarà quindi semplice, 
anche dopo aver ritrovato la propria 
umanità e consapevolezza. 


Un lieto fine che oggi non è scontato, 
mentre resta aperta la questione del 
razzismo - e della sua variante sessi- 
sta - penetrato anche negli ambienti 
sociali che più pagano il dominio del 
capitale, mentre certe interpretazio- 
ni “comuniste” non riescono ‘a vede- 


re che il primo muro da ‘abbattere è 
quello eretto dagli sfruttati contro la | 


loro classe. 
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In questo articolo proveremo a 
dare una visuale a volo d’uccello 
sugli scenari che si sono aperti con 
l'elezione di Donald Trump. alla 
presidenza degli Stati Uniti d’A- 
merica; scenari che si annunciano 
complessi sia sotto il profilo della 
politica interna che sotto il profilo 
della politica estera. 


Esteri 

Lo scenario di politica estera che 
si delinea è molto più complesso 
rispetto a quanto appaia a prima 
vista. Al netto delle semplificazioni 
propagandistiche portate avanti da 
molti media non è affatto scontato 
che si distendano significativamen- 
te i rapporti tra Federazione Russa 
ed USA. La politica internazionale 
non è questione di liti tra bambi- 
ni dell’asilo ma di condizioni ma- 


teriali e gli interessi statunitensi e - 
russi sono contrapposti in molti . 


scenari: nel Baltico e nel Mare del 
Nord — comprendendo in esso an- 
che il Mare Artico — tutte aree oce- 
aniche ricche di risorse fossili; nel 
Medio Oriente e nel Nord Africa, 
nel Caucaso e nell'Asia Centrale. 
Certo vi potrebbe essere un accor- 
do sull’Ucraina: riconoscimento de 
iure — il riconoscimento de facto 


c'è già — della sovranità russa sul- - 


la Crimea in cambio di un minore 
appoggio agli indipendentisti rus- 
sofoni in Ucraina e, magari, un 
‘accordo con Kiev patrocinato dagli 
USA per riconoscere una semi-au- 
tonomia al Donbass. D'altra parte 
per Mosca la partita ucraina si gio- 
cava principalmente sulla Crimea e 
lì ha già vinto. 
Per la Siria la presenza di una serie 
di altri attori rende estremamente 
più difficile un accordo di lunga 
durata: la Turchia gioca oramai 
in modo molto più indipendente 
rispetto al passato,|1] Israele pur 
considerando Assad il suo “miglior 
nemico” ha tutto l’interesse che il 
vicino siriano rimanga in preda 
alla frammentazione; l Arabia Sau- 
dita ed altre petromonarchie sono 
oramai in rotta di collisione sia 
con la Russia sia con gli USA, sia 
per la questione irakena dove gli 
USA hanno accettato l’ampliamen- 
to della sfera d'egemonia iraniana, 
sia per la questione del prezzo del 
petrolio. Se la decisione saudita di 
non tagliare la propria produzione 


e di mantenere basso il prezzo del. 


greggio a livello globale ha dan- 
neggiato pesantemente l’econo- 


mia russa causando una generale. 


crisi dei consumi[2] che forse sta 


lentamente rientrando, questa deci- 
sione ha danneggiato anche l’econo- 
mia americana colpendo nel corso del 
2015.il settore dei prodotti di scisto. 
[3] Questo settore è strategico per gli 
USA, che negli ultimi anni hanno teso 
verso l’autosufficienza energetica, ma 
è ancora più strategico per l’ammini- 
strazione Trump: questi ha basato la 
campagna elettorale sul rilancio della 
manifattura, rilancio che non può che 
passare dal settore energetico. Arabia 
Saudita e Stati Uniti sono però dop- 
piamente legati su più fronti — a par- 
tire da quello militàre — in quanto gli 
stati arabi del Golfo sono fondamen- 
tali per la capacità di proiezione mili- 
tare americana sia in Medio Oriente 


sia nell'Oceano Indiano. Anche se pe- 


troemiri e petromonarchi hanno pun- 
tato sopratutto sull’elezione di Hillary 
Clinton, come dimostrano le decine 
di milioni di dollari di finanziamento 
alla Fondazione Clinton, dovranno in- 
goiare un po’ di rospi e lavorare con 
Donald Trump. 

Forse la chiave di un nuovo parte- 
nariato strategico potrebbe essere la 
rinegoziazione dell'accordo sul nucle- 
are israeliano, annunciato da Trump 
durante la campagna elettorale, ac- 
cordo che aveva incrinato i rapporti 
anche tra USA e Israele. A proposito 
di accordi internazionali: Trump po- 
trebbe rimettere in discussione anche 
la politica di Obama di apertura verso 
Cuba bloccando la politica del disgelo 
inaugurata dall’'uscente amministra- 
zione democratica. D'altra parte un 
30% della comunità latina negli USA 
ha votato per Trump ed egli ha vinto 
anche in Florida dove vi è un’impor- 
tante comunità di Cubani ferocemen- 
te anticastristi. 

Poi vi è la partita del Pacifico. Per met- 
tere in pratica la politica di rilancio 
industriale degli USA l'amministra- 
zione Trump si dovrà necessariamen- 
te scontrare con gli interessi di molti 
stati asiatici del Pacifico. Ovviamente 
la Cina: questa è il principale concor- 
rente manifatturiero degli Stati Uniti 
e ha interessi divergenti in molti cam- 
pi. Le ultime amministrazioni demo- 
cratiche, i due mandati di Obama, non 
a caso si sono concentrati sul conte- 
nimento dell'Impero di Mezzo. Ma, 
attenzione, la Cina possiede anche 
una considerevole quota del debito 
pubblico statunitense e sta attuando 
una politica di penetrazione plurien- 
nale nell'America Latina[4] e questo 
inserisce ulteriore complessità nella 
partita. 

Inoltre una politica di rilancio. indu- 
striale nazionale negli USA significa 
anche scontrarsi con gli interessi dei 


propri alleati nel Pacifico: Corea del. | 


Sud, Giappone, Taiwan ma anche con 
gli interessi delle Filippine e con quelli 
del Vietnam. Vi è inoltre la questione . 
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indiana: l’India e gli USA hanno da 
anni un ottimo rapporto mentre le 
| relazioni sino-indiane sono pessime, 
così come quelle indo-pakistane. Ma 
l’india esporta verso gli USA e non 
esporta solamente merce: esporta la- 
voratori altamente qualificati. 
stretta sull’immigrazione, come quella 
promessa da Trump, colpirebbe lIn- 
dia, si possono PERÒ sempre rilan- 
ciare gli accordi bi-laterali in merito 
già esistenti[5] per salvare le appa- 
renze senza cambiare la sostanza. In 
ogni caso l’India — che teme da anni 
la politica del “filo di perle” messa in 
atto dalla Cina — e gli USA avranno 
necessità di stringere ulteriormente i 
legami in quanto bisognosi di appog- 
gio recipr oco. 


Inoltre vi è la questione dei rapporti 


atlantici. Le sanzioni alla Russia vo- 


lute -dall’amministrazione Obama e- 


che un’eventuale amministrazione 
Clinton avrebbe riconfermato se non 
addirittura inasprito stanno danneg- 
giando l’economia manifatturiera eu- 


ropea, che ne risulta molto più dan- 


neggiato di quella russa. Se vi fosse 
una distensione, per lo meno sulla 
questione Ucraina, tra Russia e USA 
sicuramente molti in Europa tirereb- 
bero un sospiro di sollievo. Probabil- 
mente però sarebbe un sospiro mo- 
mentaneo: se permane la congiuntura 
economica che vede un basso prezzo 
delle commodities energetiche, il po- 
tere d’acquisto russo continuerà a ri- 
sultare danneggiato. In ogni caso una 
distensione dei rapporti tra Russia ed 
USA sarebbe positivamente accolta 
da paesi come l'Italia, la Francia e la 
Germania ma molto meno dai paesi 
baltici, che hanno giocato sulla pau- 


ra dell'orso russo per ottenere fondi 


economici. In ogni caso i rapporti at- 
lantici saranno difficili: se con un’am- 
ministrazione Clinton i paesi europei 
si sarebbero trovati in difficoltà con 
la politica dei falchi anti-russi e male 
avrebbero digerito richieste di ulterio- 
ri sanzioni alla Russia o di maggiore 
impegno in Siria, con amministra- 
zione Trump le cancellerie del vecchio 
continente avranno a che fare con una 
controparte americana che è fonda- 
mentalmente un’incognita e con cui 
facilmente sorgeranno contrasti su 
questioni a prima vista secondarie ma 
che, in ambito diplomatico, possono 
essere importantissime. In ogni caso 
l'elezione di Trump segna il probabile 


tramonto di ogni ipotesi di TTIP, date. 


le sue ripetute dichiarazioni in tal sen- 
SO. 


Interni 
La campagna cluttorate ha mostrato 
che moltissime contraddizioni sono 


Una 


presenti negli USA, comprese quelle 
che alcuni si illudevano di avere su- 
perato. A ben vedere quanto successo 
nelle ultime settimane altro non era 
che fuoco sotto la cenere: gli ultimi 
due anni visto tornare in scena le pro- 
teste delle comunità afro americana, 
il 12 % della popolazione; con il mo- 
vimento Black Live Matter, così come 
sta emergendo un nuovo protagoni- 
smo delle comunità native nelle lotte 
ambientali, come dimostrano l’esem- 
plare lotta di Standing Rock, North 
Dakota, contro la costruzione di un 
oleodotto e le centinaia di proteste 
contro la pratica del’estrazione di olio 
di scisto e le conseguenze ad essa col- 
legata come l’estensione delle pratiche 
di land grabbing. 

Vi è poi la questione dei lavoratori im- 
migrati che non hanno i documenti in 
regola. Gli ultimi due anni della presi- 
denza Bush avevano visto significative 
mobilitazioni dei lavoratori d’origine 
straniera, sopratutto latini, compresa 
la grande giornata di boicottaggio e 
sciopero del primo maggio 2006, in ri- 


sposta all’intensificarsi della pressio- 


ne nei confronti di questi lavoratori. 
Durante la presidenza Obama queste 
proteste sono in buona parte rientra- 
te: possiamo ipotizzare che questo sia 
dovuto alla’ capacità del Democratic 
Party di cooptare al suo interno l’as- 
sociazionismo e la cosiddetta società 
civile, disarticolando nei fatto i mo- 
vimenti qualora questi non si diano 
forme organizzative che garantiscano 
l'autonomia d’azione; in ogni caso 


. le deportazioni di clandestini sono 


continuate. D'altra parte i lavoratori 
senza documenti sono fondamentali 
per certi settori economici come ľa- 
gricoltura negli stati confinanti con 
il Messico e per settori di servizio a 


bassa specializzazione: quindi questi 


lavoratori devono rimanere ricattabili 


e più facilmente sfruttabili. 


Un muro al confine con tra California 
e Messico esiste già e ha fatto mol- 
ti morti e quel muro è stato voluto 
dall'’amministrazione Clinton a metà 
anni novanta. In Texas squadre di 
poliziotti e di vigilantes privati pat- 
tugliano a loro volta il confine dove, 
per altro, sono presenti anche siste- 
mi di recinzione. Trump non costru- 
irà un muro lungo tutta la frontiera, 
ma inasprirà i controlli e la pressione 
nei confronti dei lavoratori di origine 
straniera e darà più poteri alla polizia, 
anche ai vigilantes privati, che pattu- 
gliano il confine. 


Altro fronte che si annuncia caldo è 


quello delle lotte ambientali. Trump 


e il suo entourage sono notoriamen- 
te dei negazionisti sulla questione 


del riscaldamento globale e quindi ri- 
spondono direttamente agli interessi 
dell'industria dei combustibili fossili. 


Negli USA l’estrazione di idrocarburi 


di scisto sta creando gravi danni am- 
bientali e vi è stato un impulso alla 


| costruzione di nuovi oleodotti. Se già 
sotto l’amministrazione Obama vi 


era stata una certa repressione — ba- 
sti vedere come si è evoluta la lotta a 
Standing Rock — possiamo ipotizzare 
che sotto l’amministrazione Trump 
questa repressione non farà altro che 
peggiorare. D'altra parte Trump e i 
suoi consiglieri si sono detti più volte 
favorevoli al potenziamento degli ap- 


parati polizieschi e della sorveglianza. 


digitale. In campagna elettorale il pre- 
sidente eletto si è detto anche favore- 
vole all'espansione della pratica dei 
controlli su chi acquista armi, crean- 


do liste compilate su criteri segreti di 


persone a cui dovrà essere impedito 
di accedere ad armamenti. Della deri- 
va autoritaria data da queste pratiche 


avevamo già scritto.[5] 


Al contempo potremo vedere ringal- 


luzzite sia le milizie di estrema destra 
sia il sempre più pervasivo apparato 
poliziesco. Questo è stato costante- 
mente potenziato nel corso degli ul- 
timi trenta anni: amministrazione 
democratica di Obama aveva messo 
alcune pezze di facciata in merito, ma 


‘nei fatti si può tranquillamente parla- 


re negli USA di polizia militarizzata. 
[6] Chi ne farà le spese ovviamente 
saranno i movimenti sociali: quel- 
li ambientali ma anche movimenti 
come Black Live Matter — entrambi 
hanno già avuto modo di avere a che 
fare con una polizia ultra militarizzata 
che non si fa problemi ad usare gas la- 
crimogeni e ad effettuare caroselli con 
le autoblindo — così come i movimenti 
che attuano forme di lotta economi- 
ca, come quello per la paga minima 
oraria a 15 USD. Per chi pratica or- 
ganizzazione in senso intersezionista, 
coniugando questioni ambientali, di 


genere, di classe, di pratiche antirazzi- 


ste, è evidente come il futuro governo 
statunitense riuscirà ad essere ancora 
più classista, razzista, sessista e. deva- 


statore dell'ambiente di quelli imme- 


diatamente precedenti, emanazione 
diretta dei settori più retrivi del capi- 


. tale. Non è un caso che nelle ore im- 


mediatamente successive all’elezione 
di Trump un numero non quantifica- 


bile ma altissimo di individui sia sceso — 


in strada. Se alcuni potevano essere 
fans della Clinton, moltissimi altri 
sono persone che non hanno votato, 
vuoi perché astensionisti strategici 


‘ vuoi perché schifati anche dagli altri 
candidati: nelle città della costa Ovest 


sono scese in strada anche sezioni del 
sindacato rivoluzionario IWW e col- 
lettivi anarchici. Intendiamoci: una 
vittoria della Clinton sarebbe stata 
invisa a tutti coloro che agiscono in 
senso autogestionario e radicale, ma è 
stato colto fin da subito come le politi- 
che di Trump tendano ad un peggiora- 
mento immediato delle condizioni di 
vita degli sfruttati. | 


La politica come febbre tifoids e 
malafede 


Ovviamente non possiamo farci sfug-. 
gire le reazioni entusiaste all’elezione. 


di Trump che vi sono stati da parte 
di taluni qua in Italia. Lasciamo da 
parte i vari Salvini e concentriamoci 
maggiormente su quei settori di poli- 
tica come pentastellati e neostalinisti. 
Se i. primi vedono personaggi come 
Trump come il candidato anti-esta- 


bilshment (ricordiamo: un palazzina- . 


ro.speculatore erede di una famiglia 
di palazzinari speculatori), i secondi 
invece si eccitano all’idea che questo 
rappresentate della parte più reazio- 
naria della borghesia statunitense tro- 
verà un accordo con il campione della 
borghesia reazionaria russa, Putin, 


oramai assunto a status di loro ido- 


lo. La logica vorrebbe che gli accordi 
in politica se si trovano — ed è ancora 
tutto da vedere se così sarà — si trova- 
no sulla testa di qualcuno. Purtroppo 
da quelle parti sono affetti o da febbri 
che inibiscono le capacità cognitive o 
da malafede, per cui è necessario ripe- 
tere anche che quel qualcuno sulla cui 
testa verrà trovato l'accordo saremo 
noi: gli sfruttati. 


A questi figuri che già parlano del 
complotto del gran villain Soros come .. 


motore delle manifestazioni contro 
Trump, che cianciano di manifestan- 


ti pagati, di pullman organizzati, di 


tentativo di rivoluzione colorata, va 
ricordato sia il buon vecchio princi- 
pio dell'autonomia di classe sia che 
coloro che sono scesi in strada a Port- 
land ben sanno chi è Trump, chi sono 
i suoi comitati elettorali locali e quali 
politiche. portano avanti. Frattanto i 


-liberals italiani versano amare lacri- 


me per la sconfitta della loro campio- 
nessa, la democratica Clinton che ha 
sostenuto tutti gli interventi militari, 
compreso il disastroso intervento in 
Libia, e ben addentellata con certi 
settori della finanza, e si consolano 
nell’idea che è colpa degli altri: colpa 


dei poveri ignoranti che hanno votato 
` Trump, colpa del populismo, parola 


che oramai vuole dire tutto (e quindi 
nulla). Ovviamente non viene mini- 
mamente preso in causa il fatto che 
anni di politiche di macelleria sociale 
con il bollino liberal abbiano allonta- 
nato, non verso la destra ma molto più 


spesso verso l’astensione (ahinoi pas- 
siva), fette sempre crescenti di quello 


che un tempo era stato l’elettorato di 
riferimento di questi partiti. 


NOTE 

[1] Mentre questo articolo è in stesura è sta- 
ta diramata dalle agenzie la notizia che la 
coalizione a guida USA non appoggerà la 
nuova offensiva turca in Siria. 
[2]http://www.ilsole24ore. com/art/finan- 
za-e-mercati/2016-09-16/russia-fuori-re- 
cessione-lentamente-e-rublo-piu-stabi- 
le-203652.shtml?uuid=AD7GWtLB . 
[3]http://www.forbes.com/sites/sara- 
zervos/2016/01/26/saudi-arabia-sha- 
le-iran-everything-you-need-to-know-a- 
bout-the-oil-crisis/#2f2f72f2794c 
[4]http://www.economist.com/news/ 
americas/21710307-chinas-president-ven- 
tures-donald-trumps-backyard-golden-op- 
portunity 

[5]https://photostream. noblogs. 
0rg/2016/07/la-stretta-autoritaria-ne- 
gli-usa/ https://photostream.noblogs. 


0rg/2015/10/la-propaganda-alla-pro- 


va-dei-fatti/ 
[6]https://photostream.noblogs. 
0rg/2013/10/geneaologia-della- violen- 
za-poliziesca/ 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Pordenone: 1 dicembre 
ore 20.45 


AI Prafabbrilaio via Pirandello 


22 

quartiere Villanova Pordenone 
presentazione del libro 
“Donne contro” 
Interviste a dieci donne anarchi- 


che, marxiste e femministe in- . 
contrate tra la Catalonia, la Fran- 
‘ciael Italia 1 
del marzo 1977 al febbraio 2013 


Con la presenza dell’ autrice: Isa- 
bella Lorusso 

Incontro organizzato "dai 
Circolo Libertario E. Zapata 


‘ ENTRATA LIBERA 


Contatti: 
Pagina fb: https:/ i facebo- 


. ok.com/amicizapatisti/ 


Blog :www.zapatapn.org 
E-mail: info@zapatapn.org. 


: Bologna: 2 dicembre 
Togliamo ogni spazio ai fa- 


scisti! 
Approfittando della crisi sociale 
ed economica e del riflusso dei 


| movimenti, le destre — dichiara- . 
tamente o meno — fasciste hanno . 


guadagnato velocemente terreno, 


arrivando a controllare intere 
regioni, e grazie alla connivenza 
delle istituzioni, stanno metten- 


do in atto vere e proprie strategie 
di penetrazione nei territori tra- 
dizionalmente antifascisti. 

Questi tentativi di lungo respiro 
sono oggi possibili perché i movi- 
menti sociali hanno lasciato vuoti 
ampi spazi (geografici, sociali, la- 
vorativi); le realtà di Emilia An- 
tifascista, attraverso l’opuscolo 


da leoro elaborato con un attento 
‘ lavoro di monitoraggio e presen- 


za quotidiana, indagano proprio 
come la galassia neofascista stia 
cercando di radicarsi in regione. 
Venerdì 2 dicembre 2016 ore 


20 al Circolo Anarchico Berneri 
| (Porta Santo Stefano 1, Bologna) 


aperitivo e presentazione dell’o- 
puscolo con gli/le autori/trici. 
Link all’opuscolo (in aggiorna- 


- mento) 
. http://www.libera-officina. org/ 


emilia-antifascista / 


Borgo Val di Taro: 10 dicem- 


bre 
spettacolo teatrale 
Fòrestèr vita accidentale di 


un anarchico”-benefit per 


UN 


Presso Sala imbrianitVii Corri- 
doni 45 Borgo Val di Taro (Par-- 


ma) si terrà alle ore 17,30 Io 
Spettacolo teatrale dal titolo”Al 


| Fòrestèr vita accidentale di un 


anarchico” di Matteo Bacchini 
da un'idea di Savino Paparella 
diretto e interpretato da:Savino 


Paparella.Prima dello spettaco- 


lo bicchierata antifascista con 
vino e salumi e raccolta fondi 
pro Umanità Nova 

Organizza: Coordinamento 
libertario della valtaro 


| per info email: libertarivaltaro@ 


libero.it 


“AI 
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MOBILITAZIONI FRANCIA / L'INTERVISTA 


‘A CURA DI LORCON 


L'intervista seguente è stata realiz- 
zata durante un incontro con Gianni 
Carrozza tenutosi a Reggio Emilia sul 
ciclo di lotte che ha investito la Fran- 
cia nell’inverno-primavera 2016. Sul 
prossimo numero di Collegamenti 
Wobbly, che dovrebbe uscire in di- 
cembre; apparirà un approfondito 
articolo di Gianni Carrozza sull’argo- 
mento. 


Lorcon: Partirei dall’analisi delle 
mobilitazioni francesi di aprile: in 
che modo si sono svolte? Ci sono state 
delle forme di coordinamento auto- 
nomo? Quali i soggetti principali che 
ne hanno fatto parte? 


Carrozza: Intanto va detto che quel 
movimento è stato uno dei più lunghi 
degli ultimi trent'anni: è durato circa 
sei mesi. La mobilitazione è iniziata 
verso la fine di gennaio, con alcune 
iniziative sindacali molto limitate; poi 
fra febbraio e marzo si è aggiunta una 
partecipazione importante di studenti 
liceali e in parte universitari e, a par- 
tire dalla metà di febbraio, c’è stato il 
lancio di una petizione che ha raccol- 
to, al momento del 9 marzo, più di un 
milione di firme [petizione per il ritiro 
della Loi Travail Ndr]. Quest'ultimo 
| fatto in particolare ha spinto i sinda- 
cati a impegnarsi un po’ più seriamen- 
te, cosa che fino a quel momento non 


avevano fatto; o meglio, vi erano delle - 


pressioni alla base che cominciavano 
ad essere consistenti e visibili, però le 
confederazioni, in particolare la CGT, 


non avevano ancora assunto delle ini-. 


ziative consistenti. 


La manifestazione del 31 marzo è sta- 


ta molto importante sia numerica- 


mente, sia perché ha portato alla na- 
scita di “La Nu.t Debut”: alla fine della 
manifestazione un grosso spezzone 
di manifestanti ha deciso di occupare 
la piazza. Hanno proiettato un docu- 
mentario che era uscito alcuni mesi 
prima, “Merci patron”, - grazie padro- 
ne - e poi sono rimasti sulla piazza. 

Da quel momento Place de la Répub- 
lique è stata occupata senza interru- 
zioni, nonostante tutta una serie di 
pressioni da parte della polizia e del 
comune di Parigi e giocando, in qual- 
che modo, sulla persistenza dell’occu- 


pazione e sulla necessità di non tirar 
troppo la corda. 


Per esempio, ad un certo momento 


il comune di Parigi ha costretto a la- 
sciare libera la piazza durante la notte 
per effettuare le pulizie, allo scopo di 
spezzare la continuità dell’occupazio- 
ne. Nonostante tutto c'è stata la capa- 
cità quotidiana di ricostituire anche le 
infrastrutture fisiche: le coperture che 
venivano assicurate durante i vari di- 
battiti, le bàches [tendoni Ndr] issate 
con delle corde ai vari alberi e ai lam- 
pioni sulla piazza. 

Inoltre, inizialmente, la polizia ave- 


‘va spinto alcuni venditori ambulanti 


di bevande alcoliche ad andare sulla 
piazza, in modo da creare più inciden- 
ti possibili con persone che erano ma- 
gari un po’ fatte o ubriache. In seguito, 
visto che la cosa non aveva funzionato, 
hanno vietato la vendita di bevande di 
qualsiasi tipo sulla piazza. | 
In seguito hanno deciso di vietare lu- 
so di altoparlanti a partire da mezza- 
notte; siccome questa misura non ave- 
va sortito grosse conseguenze, hanno 
vietato l’uso degli altoparlanti a parti- 
re dalle dieci. 

E ancora, la polizia ha cominciato a 
presidiare tutte le strade di accesso 
alla piazza, con controlli agli zaini, 


alle valigie o ai sacchi delle persone. 


Ovviamente quelli più giovani erano 
le vittime designate... 


Lorcon: Si sono intensificati i control- 
li anche nella metropolitana immagi- 
no... | 


Carrozza: Sì, alle varie uscite cerano 
sempre tre, quattro o cinque, dieci po- 
liziotti che effettuavano i controlli. 
Nonostante tutte queste forme di 
pressione “La Nuit Debut” ha resistito 
fino agli inizi dell’estate, con una ri- 
presa delle iniziative anche a settem- 
bre. 
Una serie di commissioni, in parti- 
colare la commissione “Educazione 
popolare” che era stata una delle più 
vivaci nei dibattiti, avevano ripreso gli 
incontri specie nei fine settimana, sa- 
bato e domenica. Erano riusciti ad or- 
ganizzare dei momenti di discussione 
anche all’interno di un contesto in cui 
il movimento si era sfilacciato. 


Lorcon: Intorno a metà settembre c'è 
stato un tentativo di riprendere una 
mobilitazione generalizzata che ha 
portato ad una manifestazione nu- 
mericamente consistente. Però nei 
fatti non è stato possibile riavviare la 
macchina del movimento. 


Quali sono state, secondo te, le cause 


di questa impossibilità? 


Carrozza: Intanto c'è da constatare 
che la legge, in maniera autoritaria, è 
stata approvata e promulgata, quindi 
era difficile battersi contro qualcosa 
che a quel punto esisteva. E questo il 
primo motivo. i > 

Il secondo è che, come dicevo prima, 
è stato un movimento che è durato 
apertamente sei mesi, uno dei più lun- 
ghi degli ultimi trent'anni, e ormai la 
gente aveva una certa stanchezza. 


"NUIT DEBOUT" E " 


. Poi c'è da dire che i settori che si erano 


messi in sciopero nei mesi precedenti 
— specie fra aprile e i primi di giugno 
— avevano fatto una, due, tre, a volte 
quattro settimane di sciopero pagan- 
do, in maniera consistente, per dei 
risultati spesso inesistenti. Per questo 
non se la sentivano di rimettersi in 
sciopero in un contesto in cui sareb- 
bero stati i soli a farlo. 


Lorcon: Con lo sciopero alcuni di loro 
avevano perso addirittura delle men- 
silità. 


Carrozza: Sì, alcuni anche di più. 

Tra le altre cause c'è da considera- 
re inoltre la scelta dei sindacati più 
importanti — in particolare la Force 
Ouvrière e la CGT, seguiti in parte da 
Solidaire che continuava a spingere 
per la ripresa delle manifestazioni di 
piazza — di continuare l'opposizione 
alla legge sul piano giuridico perché 
sollevava una serie di eccezioni di co- 


stituzionalità. 


Una delle conseguenze della caduta 


del movimento è stata la divisione che. 


si è prodotta all’interno dei settori più 
vivaci: da un lato il sindacalismo che 


possiamo chiamare di base, radicato 


socialmente nel mondo del commer- 
cio, in vari ambiti dell’amministrazio- 
ne pubblica e negli ospedali, dall’altro 
quei settori che potremmo definire 
post-autonomi che si erano spesi in 
particolare nelle manifestazioni di 
piazza. 

Le scelte differenti fra questi due sog- 
getti hanno fatto saltare quell’unità 
che si era consolidata nel contesto ge- 
nerale del movimento. | 


Lorcon: Le notizie che arrivavano in 
Italia sembravano delineare la na- 
scita di un nuovo soggetto politico 
rappresentato in particolare dagli 
studenti medi, che risultavano essere 
tra i principali protagonisti del mo- 
vimento. 


Invece, da quanto mi dicevi, la realtà 


è stata diversa da come appariva sul- 
la nostra stampa. 


Carrozza: Io direi che questa è stata 
una deformazione ottica. 

Cè stata una presenza consistente di 
studenti liceali, e in parte di quelli uni- 


| versitari, nei primi mesi, a febbraio e a 


marzo, che si è però ridotta conside- 
revolmente nel periodo successivo alle 
vacanze di Pasqua. 

Anche a febbraio e a marzo, però, non 
tutti i licei si erano messi in sciopero o. 
erano stati bloccati; quelli che lo ave- 
vano fatto rappresentavano una mi- 
noranza consistente, quindi visibile, 
ma non si può dire che il movimento 
fosse maggioritario nei licei. 
Complessivamente il movimento è 
stato minoritario anche all’interno del 
mondo del lavoro, nonostante in certi 
momenti sia riuscito a mobilitare un 
milione, un milione e mezzo di perso- 
ne. I 

Bisogna considerare che il mondo del 
lavoro in Francia conta almeno 25 mi- 
lioni di persone. ; 


Lorcon: Una minoranza combattiva, 
ma comunque una minoranza, che 
non è riuscita a scardinare i rapporti 
di forza. 

Un'altra questione che mi preme 
esplorare è come su tutto questo ab- 
bia influito lo stato di emergenza, in 
vigore in Francia dagli attentati del 
novembre scorso e se queste mani- 


 festazioni siano riuscite a mettere in 


crisi quel dispositivo securitario così 
rigido 


Carrozza: Va detto che le prime mani- 
festazioni contro lo stato di emergenza 
si svolsero già nel novembre 2015. La 
prima manifestazione, in solidarietà 


con i migranti, è stata molto piccola 


numericamente, ha contato circa 500- 
600 persone; la polizia ha cercato di 
impedirla, negoziando per una specie 
di raduno statico. Poi invece i cordoni 
di polizia sono stati superati e la ma- 
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nifestazione vera e propria ha avuto 
luogo e quella può essere considerata 
la prima reazione. | 

Lo stato di emergenza ha giocato un 
ruolo importante nel divieto di ma- 
nifestare durante la “Cop21”[il forum 
sull'ambiente svoltosi a gennaio scor- 
so ndr.] , che aveva luogo tra novem- 
bre e i primi di dicembre; di contro 
hanno avuto luogo dei veri e propri 
villaggi con gazebo, tende, stand di- 
versi e vari, per esempio su Place de la 
République, proprio in concomitanza 
con la “Cop21”. 


. Quindi, nei fatti, le manifestazioni ci 


sono state, ma molte volte sono state 
accompagnate da violenze poliziesche 
estremamente visibili e conseguenti al 
rifiuto netto di questa forma autorita- 
ria di divieto. | 
In senso lato lo stato di emergenza. 
non è servito granché contro gli at- 
tacchi terroristici di matrice religiosa, 
ma si è rivolto piuttosto contro la pos- 
sibilità di manifestare dei movimenti 
durante tutta la primavera. 

Sono state migliaia le persone a cui 


| è stato impedito di manifestare, che 


sono state denunciate, arrestate e 
processate; credo si siano superati 
tranquillamente i duemila arresti con 
processi in corso ancora oggi. 


Lorcon: Molti hanno subito anche 
una serie di perquisizioni preventive, 
che dimostrano come lo stato d’emer- 
genza sia stato messo in campo nella 
sua interezza. 

Come si profila l'orizzonte, con le ele- 


zioni alle porte? rin] 


Carrozza: Il governo è riuscito a vin- 
cere contro la propria base elettora- 
le, ma rischia di pagare caro questo 
atteggiamento, ancora più di quanto 
abbia pagato in tutte le varie elezioni 
amministrative che ci sono state negli 
ultimi due anni 


Lorcon: Nelle ultime elezioni ammi- 
nistrative il Partito Socialista ha pre- 
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so una discreta mazzata. 


Carrozza: E stata una mazzata ancora 
più grossa delle elezioni precedenti 


Lorcon: Quindi il prossimo giro vin- 
cerà Sarkozy molto probabilmente? 


Carrozza: Questo nessuno può saper- 
lo, perché a breve ci saranno le pri- 
marie della destra e non è detto che 
Sarkozy venga scelto come candidato. 
È vero che il livello di spappolamento 
della sinistra porta a presagire male. 

È probabile che, stando così le cose, al 
secondo turno ci saranno il candidato 
della destra e Marine Le Pen, candi- 
data dell’estrema destra che, secondo 


gli ultimi risultati, dovrebbe essere . 


presente, se non addirittura maggiori- 
tariamente presente. 


Lorcon: È una situazione che si è già 
vista in passato: mi ricordo che circa 
una decina di anni fa Le Pen padre 
arrivò al secondo turno. 


Carrozza: Sì, nel 2001, quando venne. 


eliminato e rinunciò a fare politica. 
Nonostante ciò hanno continuato ad 
utilizzare lo spauracchio di Le Pen, 
evitando accuratamente di chiedersi 
come mai sempre più elettori votasse- 
ro per lui. 

Anche quest’ultima affermazione va, 
però, sfumata perché il numero più 
alto è rappresentato dagli astenuti. C'è 
stata, infatti, una crescita esponenzia- 
le dell’astensione in un contesto di 
astensione crescente. 

Le Pen padre e poi la figlia hanno avu- 
to, in questo quadro generale, delle 
percentuali molto più alte, segnate 
evidentemente dal travaso di voti dal- 
la sinistra verso il centro, dal centro 
verso la destra e poi verso l’estrema 
destra. 

Soprattutto è il dibattito politico che è 
. rimasto avvelenato da questa presen- 
za e dagli attentati che hanno prodotto 


una specie di gioco al rialzo sulle mi- 


sure autoritarie, sul prolungamento 
dello stato d'emergenza e sui tentativi 
del governo di far passare la decaden- 
za della nazionalità. Con quest’ulti- 
ma misura si sono dati una zappa sui 
piedi perché non sono riusciti a farla 
passare, dal momento che avrebbero 
dovuto modificare la costituzione. Tra 
l’altro, la decadenza della nazionalità 
come misura esiste di già nella prati- 
ca. Si voleva invece inscriverla nella 
costituzione, senza nessuna utilità 
reale, era davvero una misura sim- 
bolica: di fronte a qualcuno che è di- 
sposto a farsi saltare con una cintura 
d’esplosivo, tu lo minacci di ritirargli 
la nazionalità...si fa due risate. 


Lorcon: Come si è mosso il movimen- 
to anarchico all’interno di queste pro- 
teste? 


Carrozza: Io direi che non ha avuto 
una originalità particolare. Gli anar- 
chici hanno fatto più o meno quel- 
lo hanno fatto tutti gli altri. Alcuni 
sono stati presenti ai margini di “La 
Nuit Debut”, parlo soprattutto del 
movimento ufficiale, perché poi indi- 
vidualmente molti compagni di area 
libertaria sono stati più attivi. Nelle 
manifestazioni si sono viste le bandie- 
re nere e rosse e nere. 


Lorcon: In molti video vedevo anche 
svariati spezzoni specificatamente 
anarchici, con striscioni, bandiere... 


Carrozza: Sì, ci sono stati gli spezzoni 
della CNT, ma spesso i vari settori li- 
bertari erano presenti o all’interno de- 
gli spezzoni professionali assieme ai 
compagni di lavoro, oppure facevano 
parte dello spezzone di testa, che era 
uno spezzone più vivace, più giovane. 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


. Intestato a Emilia Arisi, Casella 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
‘pagne e cari compagni, comunarde e 


nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
. copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 
Per cercare di appianare questi debi- 
ti, e tornare ad un bilancio realmente 
‘sostenibile, chiediamo a tutte e tutti 
uno sforzo straordinario, una raccolta 
di sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 
e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso 
la vostra iniziativa, 
eventi pubbli- 
ci, diffusione o 
presentazione 
del giornale, 
ad aderire a 
questa cam- 
pagna, scri- 
vete come 
causale: 
10000EURO 
PER UMA- 
NITÀ NOVA 
nei versamen- 
ti. che. potete 
. farea 


COORDINATE 
BANCARIE: 

Conto Corrente Po- 
stale n° 001022179194 


BILANCIO N° 35 
ENTRATE 
ABBONAMENTI 

ALBA: A. GERACE € 55,00 
ALBA: E. SOMENZI €55,00 


LEQUIO BERRIA: A. LOMBARDO 

€ 55,00 

VILLA FALLETTO: P. AIMAR € 55,00 
ROCCACIGLIE: COOP. CÀ DI MATT 
€ 55,00 

GENOVA: M. SOMMARIVA (PDF) 
€ 25,00 

TRENTO: P. BARI € 55,00 
ROMANS ISONZO: G. VIGONI €60,00 
COLORNO: G. GAVAZZOLI A/M AMMINI- 
STRAZIONE € 55,00 

TOTALE € 470,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
AREZZO: G. SACCHETTI € 80,00 
TRIESTE: D. PACOR € 100,00 
TOTALE € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 
10000 EURO PER UMANITÀ NOVA 
ORIA: E. BATTAGLINI € 50,00 

LOCALITÀ SCONOSCIUTA: P. BARATTA 

€ 200,00 

RAVENNA: G. RUBINI € 100,00 

MILANO: L. CANDELA € 50,00 
COLORNO : G. GAVAZZOLI A/M AMMINI- 
STRAZIONE € 45,00 
TOTALE € 445,00 


TOTALE ENTRATE € 1.095,00 


USCITE 
STAMPA N°35 € 499,30 
SPEDIZIONI N°35 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°35 
€ 55,00 

TOTALE USCITE €1. 021,30 
SALDO N°35 € 73,70 
SALDO PRECEDENTE 

| -€ 11.660,73 


SALDO FINALE -€ 11. suna 


IN CASSA AL 20/11/2016: € 4773,93 
DEFICIT: € 16210 
COSÌ RIPARTITO 
FEDRIGONI (CARTA) : € 2636,03 
CORRIERE TNT (30/10/16): € 557,32 
CORRIERE TNT (30/11/16): € 415,93 
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 4600,72 

. PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COM- 
PAGNO: € 8000,00 


comunardi, il giornale anarchico Uma- 


Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 


postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) 
Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 


Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione@virgilio.it 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


` Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 
Umanità Nova rinnova la sua sfida! 
A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 
l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 
Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 
Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 
55 € annuale 
35 € semestrale 
65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 
scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 

- 80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 


ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua. 


casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l’indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 
ministrazione@virgilio.it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 

Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipo- 
vedenti. 


COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) i 
Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 

Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a: unammministrazio- 
ne@virgilio.it 


Quest’anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 
seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 
stenza i 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

. CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE i 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e-biografia di Gianni Carrozza. Nuova 
edizione 

‘pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


AA. VV. 

L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 
unico gadget 


Pierre-Joseph Proudhon i 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine . 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro i 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie. - 

pp.120 EUR 7,50 


AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 


Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 


Marco Rossi 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 


La detenzione in manicomio dA oppositori alfa- 


scismo - 
Prefazione di Luigi Balsamini 
pp. 92 EUR 10,00 


Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 


Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 


pulista 
pp. 128 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 


. “E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... a 


DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 


il DVD con il video di: 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 


Cb: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. BRU- 


| NO ALPINI in .pdf”: 


ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO di 
Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco Schi- 
rone 

MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DECEN- 
NIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo - 

7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E LI- 
BERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SI 
1932 - 1939” 

registrazioni originali 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su carta 
lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai alla 
pagina web www.umanitanova.org/abbonamento) 


Gadget autoprodotti: 


. Fazzoletti rosso-neri 


Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


na sul sito di Umanità Nova 
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WWW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PERI 
COMUNICATI E GLI EVENTI — 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 
integralmente in prima pagi- 


all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


27 novembre 2016 


Umanità Nova 6 


BAKUNIN, IL DEMONE DELLA RIVOLTA DI ALESSIO LEGA 


iih, 


= bakunin, 
il demone della rivolta 


tra insurrezioni, complotti e galere i tumulti, 
le contraddizioni e l’incontenibile passione . 
rivoluzionaria dell’anarchico russo 


Il libro .di Alessio Lega mette sicu- 
ramente in evidenza il grande fasci- 
no che la figura di Bakunin esercita 
sull'autore e dobbiamo dire che forse, 
in questo, Alessio gioca facile. Come 
non rimanere affascinati da Bakunin? 
Innanzitutto la forza potente dell’ani- 
ma russa, ma anche e soprattutto la 
grandezza del pensatore, pietra mi- 
liare dell’anarchismo, che non si fer- 
‘ma però all'elaborazione teorica od al 
dibattito acceso che lo contrappone a 
gente del calibro di Marx, dibattito de- 
terminante per gli sviluppi dell’Inter- 
nazionale. Bakunin, come ci ricorda 
Alessio, è soprattutto quello delle bar- 
ricate, quello della Comune di Parigi 
e di Lione, quello che fa dell’azione la 
sua pratica quotidiana, collocandosi 
nelle lotte più radicali, patendo il car- 
cere durissimo, esilio, le privazioni, 
| ma vedendo animarsi sotto i suoi oc- 
chi momenti rivoluzionari fondamen- 
: tali. 


Tutto questo raccolto in una persona 


che anche fisicamente ha il connotato 
dell’eccezionalità, la dismisura delle 
proporzioni fisiche, le caratteristiche 
dell’ingens, il fuori-gens. Un perso- 


naggio che non fa fatica a divenire 


mitologico e del mito prende le ca- 
ratteristiche, anche nell’ attribuzione 
dell’epiteto. 

L'eroe mitologico dell’epica antica è 
nominato frequentemente per epite- 
to fisso, così come lo stile formulare 
richiede: Bakunin ha l'epiteto fisso di 
demone, diavolo, demonio, attribui- 
togli da chi lo ritiene il male assoluto, 
ingovernabile e malefico per il rischio 
cui sottopone l'ordine, secondo la va- 
lenza negativa che il termine assume 


nella cultura cristiana e che ha ispirato 


scrittori di fama che nel male assoluto 
hanno incarnato proprio Bakunin. 


A me però piace pensare al demone 
della rivolta come al daimon classi- 
co, il genius, la forza spirituale che si 


fa sostanza d’azione, 
che determina l’agi- 
re e le relazioni, che 
orienta la vita: il gi- 
gantesco daimon di 


modo, in misura si- 
curamente ridotta, è 
anche il nostro, quel 
piccolo daimon tasca- 
bile che ci spinge ver- 
so soluzioni di libertà, 
verso l’anarchia. 


L'inizio del libro ha 
una forte valenza te- 
atrale. Il capitolo co- 
mincia con la brusca 
irruzione sulla scena 
di Bakunin, reduce 
da una rocambolesca 
fuga, da un incredi- 


che dalla Siberia lo ha 
condotto in Giappone 
e da lì negli Stati Uni- 
ti e poi a Londra. 
. Bakunin irrompe in 
ar quello che sembre- 
Ç rebbe a prima vista 
un salotto borghese 
in cui si sta consu- 
sno la cena: una rappresentazione 
che il teatro ha utilizzato tante volte. 
Eppure in quel salotto c’è l’antitesi 
completa dei valori borghesi, perché 
lì si incrociano storie di rivoluzione, 
di esilio, di solidarietà, di libero amo- 
re. In quel salotto piomba Bakunin, 
stremato, ed occupa tutta la scena, 
raccontando di sé e chiedendo degli 
altri in modo concitato ed emoziona- 
to. Quindi crolla su una poltrona e si 
addormenta. L’amico Herzen lo copre 
amorevolmente con una coperta che, 
simile ad un sipario, chiude la scena. 


Alessio Lega solleva per noi questa co- 
perta ed altrettanto amorevolmente ci 
conduce a “scoprire” Bakunin, con un 
flashback che ci riporta alla gioven- 
tù del demone, alle sue lotte, ai suoi 


‘ progetti, alla durissima carcerazione 


nelle segrete della fortezza di Pietro e 


Paolo, carcerazione che colpisce dura- . $ 


mente il suo fisico. La narrazione va 


avanti e indietro attraverso i momenti 


di lotta più significativi dell’Ottocen- 
to, attraverso il confronto con grandi 
pensatori, filosofi e rivoluzionari; ci 


“conduce nel percorso che porta Baku- 


nin all’anarchia, alla chiara individua- 
zione delle differenze tra il socialismo 
libertario e quello autoritario, matu- 


rata non solo dal dibattito teorico ma 
- anche dal costante contatto con le tan- 


te insurrezioni del periodo, da quella 
sua irrefrenabile volontà di “gettare il 
corpo tra gli insorti”. 


Ma quello che mi ha più colpito, come . | 
lettrice, di là della ricostruzione degli 


eventi storici, è questo senso della dis- 
sipazione che caratterizza Bakunin. 
Non tanto dissipazione di patrimoni, 
propri ed altrui, legata ad una vita 
caratterizzata dall’eccesso; non tanto 
dissipazione di pantagrueliche porzio- 
ni di cibo per alimentare il suo fisico 
poderoso. 

È la dissipazione di sé che mi ha colpi- 
to, il generoso mettere a disposizione 


Bakunin, in qualche. 


bile viaggio per mare 


IMPRESSIONI DI LETTURA 


tutto sé stesso per la libertà collettiva, 
per la felicità umana; è la completa li- 
berazione del demone della rivolta, il 
daimon, al punto di non curarsi della 


libertà personale, della salute, di una 


vita stabile. 


Mi viene da ripensare alle parole con 
cui Seneca individua la figura del sa- 
piens in colui che nelle congiuntu- 
re negative si risparmia per senso di 
responsabilità, perché se non spreca 
sé stesso può conservarsi integro per 
momenti migliori e giovare così alla 
collettività. Il saggio di Seneca non 
nitetur in supervacuum nec se impen- 
det, non si sforza e non si spende per 
qualcosa di estremamente inutile: si 
risparmia. 

Bakunin invece non si SER è 
un irresponsabile ed un dissipatore: 
infatti è un rivoluzionario. Un grande 
pensatore, un grande teorico, ma so- 
prattutto un rivoluzionario. Ciò che fa 
di Bakunin “Bakunin”, 
Lega, è la barricata, il luogo che più 
gli è congeniale, il luogo a cui non sa 
resistere, un luogo in cui “la polvere si 
incontra col sogno al punto di diven- 
tare possibilità”. 


Perché la barricata è strumento con- 
creto di guerriglia, ma anche elemen- 
to dal forte richiamo simbolico: sono 
le masserizie del nostro quotidiano, i 
rottami e le miserie delle nostre vite 
che ammassati, raggruppati, prendo- 
no senso e diventano luogo di resi- 
stenza e di attacco. Leggere di Baku- 
nin fa venire la voglia di dare un senso 
a masserizie e rottami, alle macerie 
delle nostre fatiche, delle nostre mise- 


` rie, dei nostri fallimenti. Fa venir vo- 


glia di cavar di tasca il nostro demone 
della rivolta. 


scrive Alessio 


COMUNICATO STAMPA INTERNAZIONALE 


UN APPELLO ESTESO 
ATUTTI | RIDERS 


DELIVERANCE PROJECT 


ee e O O O TO 


Siamo i rider di Torino. Siamo la- 
voratori del mondo delle consegne 
a domicilio. Siamo la spina dorsale 
dell’azienda per cui tutti i giorni la- 
voriamo: Foodora, start up “leader” 
di un settore in massima espansio- 
ne che costringe però i suoi lavo- 
ratori ad accontentarsi delle sole 
briciole. 

L’8 Ottobre ha avuto inizio la no- 
stra mobilitazione contro dei con- 
tratti che promettono facili gua- 
dagni ma che in realtà scaricano 


. tutto il rischio di fare i impresa sul 


lavoratori. 
Contratti che prevedono una retri- 


“buzione incentrata solo sul cottimo 


(pagamento per ogni consegna ef- 
fettuata) senza alcuna garanzia sul 
numero di consegne per turno, sen- 
za alcuna tutela in caso di malattia, 
senza ferie e soprattutto senza dare 
il minimo valore al tempo — il no- 
stro tempo — messo a disposizione 
dell’azienda. 

Contratti-co.co.co — che ci inqua- 
drano come lavoratori “autonomi” 
in un contesto dove per l’autono- 
mia non c'è affatto spazio, dove 
l'autonomia si scontra con gli algo- 
ritmi di un’applicazione che scan- 
disce ritmi e quantità di lavoro, in 
un clima di esasperata competiti- 
vità. 

Sentiamo i manager parlare di al- 
ternativa all’inoccupazione, di fles- 
sibilità, di un coordinamento che 
abbatte le gerarchie ricorrendo 
alle app ed alla tecnologia, ma PER 


NOI, PER CHI LAVORA, TUTTO. 


CIO’ SI TRADUCE SOLO IN ASSO- 
LUTA PRECARIETA”. TUTTO CIO’ 
NOI LO CHIAMIAMO SFRUTTA- 
MENTO DIGITALE. 


Estrema competitività, direttive 
insindacabili, costante ricattabilità 
e punizioni esemplari sono il vero 


volto di una start-up “smart” ed 


D'EUROPA 


ammiccante fatta di promesse disatte- 
se, una start-up che fa muro davanti 
alle richieste dei suoi lavoratori rifiu- 
tando ogni forma di dialogo costrutti- 
vo. Una start-up, come tante altre, che 
sì rifiuta di riconoscere al nostro lavo- 
ro la dignità che merita, quella dignità 
senza la quale il lavoro diventa mero 
sfruttamento. 

Le criticità contro cui ci siamo scaglia- 
ti vanno oltre la nostra singola espe- 
rienza, riguardano giovani ‘e meno 
giovani, studenti, precari e disoccupa- 
ti stanchi di confrontarsi ogni giorno 
con un mondo del lavoro che dal fo- 
od-delivery ai call-center, fino al più 
ampio settore della logistica, soffoca 
un’intera generazione. Una generazio- 
ne privata del proprio futuro dall’im- 
posizione di condizioni di lavoro che, 
sfruttando le aree grigie del diritto ed 
un altissimo tasso di disoccupazione, 
calpestano e disconoscono quei diritti 


conquistati dai lavoratori con decenni 


di lotta e sacrificio. 

È ora di dire basta. È ora di restituire 
al lavoro ed ai lavoratori la dignità che 
meritano e reclamare insieme ciò che 
ci spetta. È ora di non essere complici. 
Solidarietà attiva, consumo critico e 
dignità per i lavoratori sono le parole 
d’ordine per non essere inermi spetta- 
tori di un futuro che diventa sempre 


| più opaco. 


É ora di prendere posizione e di av- 


‘viare una riflessione che consenta di 


mettere da parte la retorica delle fal- 
se opportunità sbandierate a suon di 
slogan, una riflessione che consenta di 
dare il giusto nome alle cose. Perché il 
cottimo è sfruttamento anche se non 
lavori più in miniera, ma per le strade 
della città in sella alla tua bici. È sfrut- 


‘ tamento anche se a strillare gli ordini 


è la notifica di un app e non la voce - 
roca di un caporale. Il nostro obietti- 
vo è quello di riflettere, di discutere e- 
di auto-organizzarci insieme per dare 
voce alle reali esigenze di quanti ogni 
giorno vivono sulla loro pelle le con- 
traddizioni di un mondo del lavoro 
che tiene sempre meno conto di chi 
lavora. Affinché dalla riflessione pos- 
sa nascere quella solidarietà tra lavo- 
ratori indispensabile per imporre dal 
basso le tutele smantellate pezzo per 
pezzo negli ultimi 20 anni. 


E tu da che parte stai? Qual è la tua 
posizione riguardo a Foodora? Espri- 
mila! E chiediti se vuoi essere compli- 
ce di chi, con false promesse e slogan 
pubblicitari, ipoteca un futuro che 


| però appartiene a nol! 


CONSUMO CRITICO E SOLIDARIE- 
TA? ATTIVA: ECCO COSA VI CHIE- 
DIAMO. 


Torino, 17 novembre 2016 

I riders di Foodora Torino 
Deliverance Project 
(ridertorino@gmail.com) 

E una piattaforma per mettere in re- 
lazione le varie lotte del nuovo mondo 
del lavoro 2.0, e per favorire la rifles- 
sione e l’auto-organizzaizone contro la 


precarizzazione e lo sfruttamento del 


lavoro. 
Unisciti a noi! 


27 novembre 2016 
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RECENSIONE / ITZIAR ZIGA, GOLENA EDIZIONI 


DIVENTARE CAGNA 


“Ah, dimenticavo. Sarà per colpa del 
temperamento, degli ormoni endoge- 
ni e sintetici che mi stravolgono ogni 
momento, della mia passione per il 
gin-tonic, del mio oroscopo maya o 
per aver trascorso la mia infanzia in 
quella Renterìa degli anni Ottanta che 
chiamavano Beirut, sono esaltata, in- 
cendiaria e matta. 

Pertanto, ricapitolando: sono una zoc- 
cola basca femminista radicale sboc- 
cata propagandista. Prima che lo sputi 
fuori qualcuno, lho già detto io.” 


La casa editrice Golena propone final- 
mente Diventare cagna, di Itziar Ziga, 
breve libello incendiario che arriva in 
Italia da Barcellona grazie all’impe- 
gno militante di alcune traduttrici. 

È difficile che ci si soffermi sul percor- 
so che un libro compie per arrivare a 
noi, nelle nostre mani. Non indugia- 
mo quasi mai sulle modalità di acces- 
so ad un testo che, senza traduzione, 
probabilmente ci sarebbe stato pre- 
‘ cluso. 

La prima riflessione che questo libro 
scatena riguarda, appunto, il tema 
della traduzione. Che cos'è una tradu- 


zione militante? Cosa rappresenta per- 


la circolazione delle idee e dei saperi? 
Diventare cagna è stato di recente 
presentato in Italia da una delle sue 
traduttrici, Valentine Braconcini, che 
nel raccontare il libro si sofferma sul 


ruolo e sul valore politico della tradu- 


zione: il traduttore è un connettore di 


culture diverse fra loro, in grado di far 


dialogare contesti differenti. Non è 
una presenza invisibile, piuttosto un 
perno centrale attorno a cui ruotano 
le dinamiche dell’interazione cultura- 
le. 


Da questa prospettiva assume su di sé 
‘un ruolo politico centrale nel contesto 


sociale odierno. Si fa veicolo e tra- 
smissione di saperi e teorie che spesso 
vengono ignorati dalla cultura main- 
stream, che riduce la sua attenzione a 
prodotti commercialmente virtuosi o 
approvati dalle accademie. 


“Essere una traduttrice militante si- 
gnifica approcciarsi ai testi e al lavoro 
traduttivo da una posizione voluta- 
mente non neutra, bensì di parte. Sco- 
pi, metodologie, posizionamenti, fina- 
lità, tutto concorre ad un approccio 
politico se vogliamo, in quanto per il 
traduttore militante la questione non 
è tanto passare dal testo di partenza al 
testo di arrivo, ma soprattutto come e 
perché lo si fa. 

Il mondo è pieno di traduttori non 
pagati o sottopagati che lavorano in 
questo senso — soprattutto nell’epo- 
ca della globalizzazione digitale, che 
permette un accesso a saperi 
tani” molto più agevole — e spinti 
unicamente da una forte passione e 
dalla consapevolezza dell'importanza 
di creare reti, diffondere riflessioni e 
materiali che si ritengono importanti 
e costituirsi ponti tra culture.” (Valen- 
tine Braconcini) 


A partire da questo primo spunto sì 
instaura da subito quell’equilibrio fra 
ir divîduale e collettivo che segna l'in- 
tero libro e che lo rende a suo modo 
eccezionale, in grado di legare assie- 
me temi e prospettive diverse in un 
unico lungo dialogo a più voci. Un 
libro che non si lascia imbrigliare né 
catalogare, difficile da riassumere. se 
non accettando il suo essere mosaico, 
una raccolta di frammenti coerenti 
uno con l’altro. È a partire dai nume- 
rosi sguardi che propone che voglia- 


“lon- 


mo provare a raccontarlo, senza cer- 
care di contenerlo o sezionarlo. 


Parole 

Il primo impatto con Diventare cagna 
è con il linguaggio che Ziga mette sul- 
la pagina: diretto, mai filtrato, pesan- 
te nella sua significanza eppure legge- 
ro nella forma. | 

Un linguaggio in sé quasi parados- 
sale: tanto semplice e immediato da 
risultare formidabile nella capacità 
di disvelare la complessità dei temi e 
delle riflessioni che fa emergere. Fri- 


volo eppure serio, sboccato ma senza 


essere mai superfluo, rapido, diretto, 
pungente, ma mai violento. Libera- 
torio e di liberazione. Finale nella 
completezza del ragionamento che 
accompagna, eppure aperto al tutto. 
Spunto, miccia, inizio. 


“Mi interessano l’origine e il motivo 


per il quale molte di noi, donne fem- 
ministe, indossiamo il travestimento 
da puttana (che si abbia o meno un 
lavoro sessualmente remunerato). 
Partiamo dalla potente riappropria- 
zione dell’insulto. Dalla constatazione 
che tutte noi donne veniamo trattate 
in alcuni o in molti momenti come 


paria abbordabili sessualmente. Dal- 


la resistenza quotidiana che ci spinge 
a disfarci di minigonne o corsetti per 
esseréè prese sul serio o per passare 
inosservate. Dalla costruzione piace- 
vole del nostro personaggio sociale.” 


È chiaro che il linguaggio non è mai 
neutro, ma si fa veicolo di concetti e 
idee. In Diventare cagna la parola di- 
venta terreno politico nel quale scar- 
dinare costruzioni culturali e schemi 
sociali e si fa strumento incendiario, 
piede di porco, per scassinare le gab- 
bie all’interno delle quali misuriamo i 
nostri movimenti. Per questo di può 
dire che la lingua di Ziga è una lingua 
politica: personale e collettiva al tem- 


| po stesso. 


Il libro è un libro politico, nel senso 
operativo del termine: propone prati- 
che affermative di sovvertimento del 
reale. Non si limita al teorico e sfugge 
al paradigma vittimario tipico di una 
parte del femminismo. È il principio 
del piacere che diventa il mezzo attra- 
verso cui costruire il sé — nonostante 
l'autrice sia stata vittima di violenza 
famigliare e politica. 

È un linguaggio sovversivo, perché 
ribalta radicalmente il punto di vista, 


spezza i consueti processi di produ- 


zione di significato. L’insulto puttana 
diventa rivendicazione di sé, del pro- 
prio essere. Diventa grido di autode- 
terminazione; ci si riappropria della 
parola strappandola al suo contesto 
originario. Rimane la stessa eppure se 
ne capovolge la semantica: da insulto 
violento a segno di autodeterminazio- 
ne. Se prima la parola puttana è arma 
e voce del patriarcato che contribu- 
isce a tracciare uno spazio normati- 
vo, rivendicandola come propria la si 
svuota della sua carica prescrittiva e 
si ridisegna il terreno stesso nel quale 
essa agisce. Non si trasforma solo un 
termine, si sgretola uno schema cultu- 
rale e si ridefinisce uno spazio, prima 


costrittivo, ora luogo di azione. 


Femminismo . 
“Il femminismo senza prospettiva di 
classe è bianco e borghese (omettono 


“Il femminismo senza prospettiva di 


classe è bianco e borghese. Senza 


nozione critica del sesso e del genere il | 
femminismo è essenzialista e transfobico) 
e in qualche modo connivente con tutta 
la violenza attraverso la quale continuano \ 
are di modellarci come donne e comey 


a cerce 
uomini” - Itziar Ziga 


mercoledì 26 ottobrè 


alle 20,30 


in via del Bosco 52/a 
presentazione di - 


DIVENTARE 


CAGNA 


di Itziar Ziga, Golena edizioni 
ne parliamo con Fluida Wolf ; 


traduttrice del libro 


“Non incarniamo una PMR dolce e avi né nulla di 
simile. Non rivendichiamo la femminilità delle brave ragazze, siamo 
cagne cattive. La nostra è una femminilità estrema, ‘radicale, sovversiva, 

spettacolare, prorompente, esplosiva, plateale, sporca, mai impecc cabile. 


Femminista, politica, precaria; 


combattiva, 


scomoda, amabbiata, 


spettinata, dal mascara colato, bastarda, squatter, sfatta, persa, prestata, 


rubata, smarrita, eccessiva, esaltata”. 


È un urlo osceno e. gr aliante, un 


racconto polifonico, dove la voce dell'autrice e quella i. sue “cagne” — 
donne trans e bio, frocie, lesbiche, etero- insubordinate - -= -SÍ somma è si 


sovrappone in una trama densa di appann teorici € 


strillati. 


il dato materiale.solo quelle agiate, noi 
povere non dimentichiamo nemmeno 
per un istante quanto costa mantene- 
re la nostra penuria). E senza nozione 
critica del sesso e del genere il femmi- 
nismo è essenzialista e transfobico, e 
in qualche modo connivente con tutta 
la violenza attraverso la quale conti- 
nuano a cercare di modellarci come 
donne e uomini.” 


L'autrice inserisce la lotta femminista. 
all’interno di una cornice socio-eco- 
nomica senza la quale esso si riduce a. 
feticcio simbolico. Il femminismo ha . 


il compito di scavalcare il genere, solo 
così si può dilatare l’orizzonte delle 


lotte e dar loro ampio respiro. 


Itziar Ziga si colloca all’interno di 
un movimento queer che rifiuta ogni 
nozione essenzialista della differen- 
za sessuale, intendendo la costruzio- 
ne identitaria come sostanzialmente 
processuale e performativa, sulla scia 
delle teorizzazioni di Judith Butler. 
Secondo Butler, tra l’altro, il corpo è 
parte integrante del processo di co- 
struzione sociale del genere nei diver- 
si momenti e luoghi dell’esperienza 
quotidiana: non vi è alcuna identità di 
genere che non sia agita. 

Forte poi anche l’influenza di Precia- 
do, che non a caso del libro cura il 
prologo — assieme a Virginie Despen- 
tes — e delle sue riflessioni sulle stra- 
tegie post-identitarie per “denatura- 
lizzare” il genere e sul valore politico 
del rafforzamento delle devianze. Ma 
parlando dei riferimenti dell’autri- 


| ce, non possiamo dimenticare Annie 


Sprinkle, “matriarca” dell’attivismo 


| post-porno e “Cagna alfa”, cui il libro 


dedica un intero capitolo. 
La spinta dirompente che scaturisce 
da questo volume va in direzione del 


«superamento dei binarismi imposti 


dal sistema patriarcale e rappresenta 
una ventata di ossigeno in un dibattito 


— specie quello italiano — che rischia. 


di calcificarsi e arrugginirsi su concet- 
ti e teorizzazioni che si fanno intocca- 
bili. 


Per questo, per dar voce ad una mul- 
tiformità di pensiero e azioni che il 


‘ femminismo è in grado di contenere. 


al suo interno e di valorizzare, il libro 
è un ritratto collettivo di esperienze e 
vite diverse che si mescolano e amal- 
gamano alla voce dell’autrice e alle sue 
riflessioni. Un caleidoscopio di voci e 


e pensieri anche 


| pensieri e vite che compongono una 


collettività poliedrica, accomunate 
non tanto dall'essere donne o uomini, 


ma dal provenire da ambiti e contesti 
che tradizionalmente si vogliono muti. 


Le voci che Ziga orchestra provengono 
dalle periferie del sistema capitalisti- 
co, patriarcale, bianco occidentale. 


“E io scrivo dai margini, dalle fogne 
del sesso. Dall’attivismo e dalla rabbia 


di genere e di classe, come donna ‘per- 


male’ e povera.” 


In ottica intersezionale, il testo affron- 
ta diffusamente anche la retorica del 
“femminismo salvatore” in un capi- 
tolo dal significativo titolo di “Hijab 
e minigonne: tanto scandalo per così 
poca stoffa”. In questo, argomenta 
efficacemente di come l'utilizzo stru- 
mentale della retorica della donna 
musulmana sottomessa e costretta a 
velarsi, nasconda in realtà l’islamofo- 
bia di uno sguardo neocoloniale che 
nega, ancora una volta, l’autodeter- 
minazione e finanche la parola alle 
donne, in questo caso alle donne di 
religione islamica. 


Liberazione 

La liberazione che Ziga propone è dal- 
le gabbie concettuali, dagli stereotipi, 
dalla femminilità e dalla mascolinità 
che sono “poli d’indottrinamento di 
massa”. Attraverso la narrazione della 
sua storia, racconta di una possibile 
modalità di liberazione, ma l’intero li- 
bro è contraddistinto dalla forte e irri- 
ducibile tensione alla libertà; l'autrice 
mostra una strada, sta poi a ciascuna | 
scoprire o ritrovare la propria perso- 
nale proposta. Le proprie modalità di 
rifiuto e abbattimento di schemi cul- 


.turali. La personale via d’uscita dalle 


briglie che la società occidentale capi- 
talista e patriarcale impone. 


In questo sta uno dei pregi del libro: 
Ziga non mostra LA strada, LA solu- 
zione, elabora una sua risposta, in un 
tacito invito a chi legge a fare altret- 
tanto. Per questo il libro è un inno gio- 
ioso alla libera espressione di sé e del 
proprio corpo. Che ciascuna declini la 
femminilità secondo il proprio vissu- 
to, la propria personale attitudine. 


27 novembre 2016. 


LE RADICI PROFONDE DELLA CRISI ISTITUZIONALE E GLI STRUMENTI PER OPPORSI 


VOTARE NON SERVE, 


ASTENERSI NON BASTA 


TIZIANO ANTONELLI 


iaia ll dti itineranti 


Imparare dalle masse. 

A pochi giorni dalla scadenza elettora- 
le del 4 dicembre, un primo risultato 
c'è già stato: il sostanziale fallimento 
della campagna per il “NO sociale”. 
La campagna è fallita perché non è ri- 
uscita a coagulare le varie anime del 
movimento, perché non è riuscita ad 
incidere nella sostanziale indifferenza 


della maggior parte del proletariato 


e dei ceti popolari di fronte ad ogni 
scadenza elettorale, e soprattutto di 
fronte a questa; la campagna è fallita 
soprattutto perché ha coinvolto tanti 
attivisti in uno scontro senza sbocco e 
che, rimanendo sul terreno della lot- 
ta elettorale, porterà alla sconfitta del 
fronte anti Renzi. | 

I promotori della campagna non si 
sono posti il problema di coinvolgere 
le masse a partire dal loro istintivo ri- 
fiuto del gioco elettorale, non si sono 
impegnati nella difficile costruzione 


di una prospettiva politica che uscis- 


se fuori dal consunto politicantismo 
democratico, hanno rifiutato di im- 
parare dalle masse. Questo è il tradi- 
‘zionale atteggiamento degli autoritari 
di destra e di sinistra, che vedono nei 
ceti popolari l’eterno fanciullo cui in- 
segnare le buone maniere e, se neces- 
sario, correggere con la repressione. 
Quando il popolo si rifiuta di svolgere 
il ruolo di re di cartapesta nella farsa 
della sovranità popolare, questa è l’a- 


bitudine peggiore per i vari attori del 


salotto democratico, dai padroni di 
casa ai valletti antagonisti. 

Perché il gioco funzioni, è necessario 
nascondere il fatto che il SI vincerà a 
prescindere dal risultato elettorale, è 
necessario nascondere questa verità e 
privarsi di questo strumento di cono- 
scenza della realtà. 


La vittoria del SI. 


Perché il SI vincerà. Quando Matteo 
Renzi parla di accozzaglia riferendosi 


al fronte del NO, non segnala solo una 
contraddittoria alleanza che va dagli 
antagonisti alla Lega Nord, segnala 
anche un’incapacità (o una mancanza 
di volontà di questo fronte ad opporsi 
realmente alla riforma costituzionale. 
Il Comitato per il No nel referendum 
sulle modifiche alla Costituzione, co- 
stituitosi il 30 ottobre 2015, e che vede 
presidenti Alessandro Pace e Gustavo 
Zagrebelsky, non è riuscito a racco- 


i 


W | F w 


gliere le firme necessarie a lanciare 
il referendum di iniziativa popolare, 
nonostante ancora oggi il NO risulti in 
testa in tutti i sondaggi. Il referendum 
quindi si tiene per la sola iniziativa dei 
parlamentari contrari alla riforma. 

Anche nel caso di vittoria del NO, co- 
munque, è tutt'altro che scontato che 
la riforma costituzionale torni nel cas- 


setto. Gli avvenimenti di questi anni 


in Grecia e in Turchia dovrebbero 
ammonire circa il rispetto della cosid- 
detta volontà popolare da parte delle 
classi dominanti. In Grecia, il referen- 
dum sulle misure imposte al popolo 
greco dalľUnione Europea, è stato 
ignorato dallo stesso governo che lo 
aveva voluto e sostenuto. In Turchia, 
la vittoria elettorale del partito HDP, 
legato al movimento del polo curdo, 
non è riuscita ad impedire la svolta 
autoritaria imposta dal presidente 
Erdogan con l’appoggio dell’Unio- 
ne Europea e della NATO. Proprio la 
Turchia ci dà l'esempio di un governo, 
di una classe dominante pronti a spin- 
gere le cose fino alla guerra civile per 
imporre i propri progetti. 


Il SI al referendum è appoggiato, ol- 
tre che dal governo e dal Partito De- 
mocratico, dai vari settori della classe 
dominante, dai circoli militari, dall’al- 
ta burocrazia statale, dalla Chiesa. È 
possibile che questa gioiosa macchina 
da guerra, capace di una geometrica 
potenza di fuoco, si lasci fermare da 
dei pezzetti di carta su cui è scritto 
NO? Nemmeno il più ingenuo esalta- 
tore del sistema democratico può cre- 
derlo veramente. Quindi, nascondere 
questa realtà, nascondere il fatto che 
saranno usati tutti i mezzi, legali e ille- 
gali, per imporre la volontà della clas- 
se dominante, nascondere il fatto che 
già più di una volta l’Italia si è trovata 


di fronte alla minaccia di svolte auto- 


ritarie, svolte che sono state sconfitte 
nelle piazze e non nelle urne, signifi- 
ca privare gli attivisti, privare il mo- 
vimento di strumenti di conoscenza 
importanti e, al tempo stesso, lasciarli 
disarmati di fronte ad una sconfitta 
simile a quella del referendum greco, 
che appare prevedibile nonostante le 
indicazioni dei promotori della cam- 
pagna per il NO sociale. Ora privarsi 
degli strumenti di conoscenza, in poli- 
tica, significa privarsi degli strumenti 
per operare nella realtà. Se non siamo 
in grado di comprendere i profondi 


hico 


meccanismi sociali che si riverberano 
nelle trasformazioni delle istituzioni, 
ancor meno saremo capaci di domi- 
narli, di usarli ai fini della Rivoluzione 
Sociale. 


Le ragioni profonde della svolta 
autoritaria. 

Uno degli aspetti che mi ha SCE 
to più dubbioso nella campagna per 
il NO è che nessuno, compresi i più 
autorevoli costituzionalisti, ha posto 
il problema della legittimità di una 
riforma costituzionale voluta dal go- 
verno e da questi imposta con il voto 
di fiducia. Nella tradizionale divisione 
dei poteri, legislativo, che appartiene 
al Parlamento, esecutivo, che appar- 
tiene al Governo, e giudiziario, che 
appartiene alla magistratura, i temi 
attinenti alle riforme costituzionali, 
così come quelli attinenti le leggi elet- 
torali, dovrebbero essere di esclusiva 
competenza del Parlamento. Nelle ri- 
forme precedenti, nonostante l’aperto 
appoggio dei governi in carica, si era 
rispettato l’aspetto formale dell’inizia- 


tiva parlamentare. In questo caso la 


riforma viene promossa dallo stesso 
governo, e fin dalla sua nascita segna- 
la il ruolo ancora più centrale che il 
governo finisce per avere nel sistema 
costituzionale italiano. 

Quali sono le cause profonde di que- 
sta trasformazione istituzionale? Una 
narrazione abbastanza diffusa fa risa- 
lire le motivazioni della riforma costi- 
tuzionale all’affermazione dell’ideolo- 
gia liberista, alla sottomissione degli 
Stati nazionali alla volontà dei gran- 


di gruppi finanziari; secondo questa. 


narrazione: “J. P. Morgan e la BCE 
ne hanno auspicato la nascita e i vari 
governi succedutisi, Berlusconi, Mon- 
ti, Letta e ora Renzi hanno tentato, in 
linea con questo diktat, di sabotare 
la Costituzione per liquidare defini- 
tivamente la democrazia, il diritto di 
autodeterminazione dei popoli e ogni 
forma di democrazia di prossimità”, 
come si legge in un appello per il NO 
sociale. 


Anche in questo caso, l'abbandono 
degli strumenti di conoscenza porta 
all'abbandono del terreno della critica 
proletaria dell'economia, all’abban- 
dono degli obiettivi rivoluzionari. In 
realtà è nelle profondità del processo 
di produzione capitalistico che ma- 


tura l'esigenza di un governo autori-. 


tario. La contraddizione tra aumento 
del saggio e della massa di plusvalore 
estorto alla classe operaia si scontra 


con la diminuzione del saggio di pro- 


fitto ed impone alle èlites dominanti 
di ridurre il prezzo della forza lavoro 
al di sotto del suo valore. Questo è l’ar- 
cano della macelleria sociale di questi 
ultimi anni ed in questa macelleria lo 
Stato non è la vittima, assieme al pro- 


sta. 

Il modo di produzione capitalistico, 
con la sua ideologia, economia poli- 
tica, nasconde il rapporto di dominio 
a cui è sottoposta la stragrande mag- 
gioranza dell’umanità. Quando, sotto 


‘ la spinta congiunta della caduta del 


saggio di profitto, della crisi econo- 
mica e delle lotte sociali, il velo cade, 
la violenza delle istituzioni a difesa 
dell'ordinamento economico basato 
sul profitto di pochi appare in tutta 
la sua potenza. La narrazione liberi- 
sta nasconde il crescente intreccio fra 
grande capitale industriale, aristo- 
crazia finanziaria ed oligarchia poli- 
tica, nasconde il ruolo che esercita lo 
Stato nel mantenimento del tapé- 
smo, nasconde soprattutto il fatto che 
questo non può essere superato, non 
può essere abbattuto senza abolire la 
proprietà privata e senza abolire nel 
contempo lo Stato. 


Tutte le ideologie che hanno tentato di 


eludere il problema dell’abbattimento 


dello Stato si sono prima o poi perse 
nella difesa dell’esistente. Non può 
esistere capitalismo senza Stato, non 
può esistere Stato senza capitalismo, 
ed entrambi non possono esistere 


senza lo sfruttamento crescente della 


classe operaia, senza l'accelerazione 
dei ritmi di lavoro e conseguentemen- 
te di vita, senza la crescente aliena- 
zione. Il dominio del capitale e dello 
Stato si risolve, prima o poi, nella 
guerra civile; nessuna elezione ha mai 
fermato questa dinamica. Il solo limi- 
te all’oppressione ed alla violenza del 
governo è la forza che il proletariato 
ed i ceti popolari, i movimenti di lotta 
sapranno opporgli. L’astensione apre 
la strada all'unità dei movimenti di 
lotta e all’azione diretta nelle piazze. 
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— SOSTENETE 
< UMANITA NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo- 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
 alľimpegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


ABBONAMENTI 2016 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale 
anche quest'anno Umanità Nova r rin- 
nova la sua sfida! i 

A 96 anni dalla sua nascita continua 
a essere la voce FAN non i solo 
degli anarck «di 
tutti i movimenti 
ri, sindacali e culturali che sorse . 


avanti pratiche e idee basate sulla | 
‘autogestione, l'azione - 


solidarietà, 
icenja e t tatemarionalimg 


Al da La 
55 € annuale 
35 € semestrale 
65 € annuale+gadget 
80 € sostenitore 
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